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Il«casoMussolini»eunavitaimmaginariainSudamerica

VALENTINAPORCHEDDU

II Avviata lo scorso 2 luglio,
volgerà al termine agli inizi di
agosto la campagna di scavi ar-
cheologici presso il moderno
centro di Muro Leccese, a sedi-
ci chilometri da Otranto, tra VI
e III secolo a.C. uno dei più
grandi e floridi abitati indige-
ni dellaMessapia. Qui, il Dipar-
timento di Beni Culturali
dell’Università del Salento in-
daga da ormai vent’anni un si-

nea dura del governo italiano e
dellachiusurasemprepiùdiffu-
sa nella società civile in mate-
ria di immigrazione.

L’iniziativa degli archeologi
pugliesi mira a costruire le ba-
si di una storia comune, in sin-
tonia con una terra di confine
– ponte verso l’Oriente – da
sempreaperta a quelle commi-
stioni culturali che, attraverso
i secoli, hanno lasciato un pa-
trimonio materiale e immate-
riale di inestimabile valore.

MARINAMONTESANO

II Il periodo fra Cinquecento
e Seicento, che per certi versi
è stato un momento di espan-
sione economica e militare
dell’Europa, proiettata alla
conquista del Nuovo Mondo e
dei mercati dell’Asia, corri-
sponde a una fase di guerra
continua all’interno del conti-
nente. La Riforma ruppe l’uni-
tà religiosa europea: ma - già
molto prima di quella data - il
dissenso politico-religioso si
era fatto strada. L’adagio refor-
mare reformata («conferire di
nuovo la forma corretta a
quanto si è deformato») era
molto popolare nel medioevo
almeno fin dall’XI secolo: e
molte furono le riformetenta-
te, siadallagerarchiasiadai fe-
deli, nel corso dei secoli
XI-XV. Ma la situazione di
mondanità della Chiesa nel
Quattrocento era divenuta in-
sostenibile.
I MOVIMENTI POPOLARI e anche
dottrinali di quel secolo (John
Wycliff, Jan Hus e altri anco-
ra) erano stati determinati dal
disagio dello spettacolo d’una
Chiesa corrotta da parte di in-
tellettuali e fedeli che l’avreb-
bero invece voluta vedere po-
vera, lontana dall’esercizio
del potere mondano e della
ricchezza, più aderente allo
spirito del Vangelo. Tuttavia,
sotto e insieme alle istanze di
riforma religiosa ve n’erano
anche altre di tipo politico.

Nel casodegli Hussiti, il pre-
dominio tedesco in Boemia,
mal sopportato dalla popola-
zione andava di pari passo
con le proteste religiose. D’al-
tra parte, Jan Hus fu condan-
natoamortedaipadri delCon-
ciliodi Basileache avevano co-
me scopo precipuo proprio la
riforma del papato: insomma
l’Europa viveva una situazio-
ne complessa e assai difficile
da districare. Ai primi del Cin-
quecento, Martin Luther in-
sorse contro la corrotta Chie-

Scrive Tabacchi: «La notte
di San Bartolomeo appartiene
alla storia dei massacri com-
piuti per ragioni religiose, ma
non fu solo questo. Ogni sbri-
gativa assimilazione a episodi
di fanatismo religioso più o
meno recenti rischia di essere
fuorviante, perché sottovalu-
ta la complessità dell’evento.
La strage di San Bartolomeo
fu infatti un grande evento po-
litico, un improvviso cambio
di politica di una monarchia
(quella francese) che aveva
puntato il suo prestigio e la
sua autorevolezza nell’affer-
mazione della concordia tra
cattolici e calvinisti, che dove-
va essere consacrata proprio
nel matrimonio (tra la sorella
del re Margherita di Valois e il
protestante Enrico di Borbo-
ne, re di Navarra e futuro re di
Francia) che fu all’origine del-
la strage. E naturalmente fu
anche un grande evento di po-
litica internazionale».
LA RICOSTRUZIONE dell’evento
e del contesto è certosina e av-
vincente. Il suo merito, al di
là di questo, risiede però in
un dato metodologico che
sembra quasi invertire l’affer-
mazione di Tabacchi. In real-
tà, il portato più ampio del li-
bro si coglie nella sua capaci-
tà di farci riflettere anche su-
gli «episodi di fanatismo reli-
gioso più o meno recenti», di
fronte ai quali ci si domanda
se pure non andrebbero tro-
vate le radici politiche com-
plesse, invece di ricorrere a
categorie di giudizio (il fanati-
smo stesso) che non sono le
ragioni, quanto meramente
gli epifenomeni di quanto ac-
cade oggi intorno a noi.

ALDOGARZIA

II Anche se la nuova destra
che si aggira per l’Europa in-
quieta, l’attualità vi ha a che fa-
re fino a un certo punto. Un’os-
sessione ha a lungo dominato il
dibattitostorico perpoi relegar-
si a gossip, prima di pervadere
immaginario letterario e cine-
matografico. Erano proprio i
corpi carbonizzati di Adolf Hit-
ler ed Eva Braun quelli che l’Ar-
mata rossa sovietica incontrò
nei pressi del bunker della Can-
celleria a Berlino? Hitler e la
sua compagna riuscirono a fug-
gire in Argentina dove vissero
indisturbati per decenni, come
feceromoltidirigenti e militan-
ti nazisti?

Loscrittore e giornalistaMar-

co Ferrari,primafirma dagli an-
ni settanta l’Unità, nel suo ulti-
mo romanzoUn tango per il duce
(Voland, pp. 288, euro 16), spo-
sta i riflettori su un possibile
«caso Mussolini», anch’esso im-
maginario, usando un artificio
letterario: e se i cadaveri appesi
brutalmente a piazzale Loreto
non fossero stati quelli del du-
ce e della sua compagna Claret-
ta Petacci?
E SE A ESSERE CATTURATO dai
partigiani fosse stato il suo so-
sia, mentre il vero duce partiva
alla volta del Sudamerica con
una combriccola di gerarchi na-
zisti e fascisti? La fertile collabo-
razione con il saggista recente-
mente scomparso Arrigo Petac-
co (due libri a quattro mani, Ho
sparato a Garibaldi e Caporetto

perMondadori)halasciatoaFer-
rari il gusto della ricostruzione
deiparticolari storici.

Il racconto parte da queste
ipotesi fantapolitiche per data-
re una «seconda vita di Benito
Mussolini», partendo da un da-
to di realtà: dal porto di Genova
– tra il 1947 e il 1951 – salparo-
no quasi sicuramente tutti i na-
zisti in fuga dall’Europa (nomi
importanti dal famigerato dot-
tor Mengelea Eichmann) più al-
cuni gerarchi fascisti. Destina-
zione Sudamerica. Arrivato nel
nuovo continente attraverso la
«ratline» (la «via dei topi» usata
da fascisti e nazisti), il duce va
ad abitare in una località isola-
ta della pampa argentina deno-
minata Romagna argentina,
abitata da una comunità di im-

migrati italiani prevalentemen-
te provenienti dalla stessa re-
gione di Mussolini che sa poco
di quello che accade davvero
nella guerra mondiale in corso.
Facile nello sterminato territo-
rio argentino lasciarsi alle spal-
le il passato, reinventarsi unavi-
ta e pensare a possibili vendet-
te.Ferrari sidiverte inparticola-
re a proporci bozzetti di banale
vita quotidiana di questa fauna
composta da un ex duce, dalla
sua compagna e da italiani no-
stalgici o inconsapevoli che so-
gnano una rivincita che non
verràmai. La fantasia si sbizzar-
risce a narrarci cosa sarebbe po-
tuto accadere e cosa per fortu-
na non è accaduto.

Il tema di questo romanzo di
Ferrari, annotazione curiosa, ha

prodotto di recente per assonan-
ze due film. Il primo, tedesco, dal
titoloLuiètornato, immagina Hit-
ler che si risveglia a Berlino nel
2014 proprio nei pressi del
bunkerdellaCancelleriaedèlet-
teralmenteassalitodacentinaia
digiovani incercadiunselfieda
fare con lui. La sceneggiatura è
tratta da un romanzo del 2012
di Timur Vermes che ebbe un
notevole successo.
INTORNO al fuhrer tutto è cam-
biato: la guerra è finita e perdu-
ta, la democrazia è stata ristabi-
lita e a guidare la Germania c’è
addirittura una donna (Angela
Merkel). Eppure il fuhrer piace
e non poco. Il secondo film è So-
no tornato, direttodaLuca Minie-
ro, versione italiana della stes-
sa idea di Lui è tornato. Mussoli-

ni riappare in piazza Vittorio
nella Roma dei giorni nostri. Il
duce non apprezza lo scenario
multiculturale della piazza gre-
mita in una sorta di Chinato-
wn, né comprende il successo
dei telefonini. Assorbiti dagli
schermi e persuasi che si tratti
dell’ennesima attrazione per
turisti, i passanti continuano a
ignorarlo finché un giovane do-
cumentarista dotato di fiuto di
giornalista, credendolo un atto-
re comico, gli propone di lavo-
rare con lui. Il Mussolini risorto
proverà a riconquistare le mas-
se con la sua arte affabulatoria.

Per fortuna, sia nel racconto
di Ferrari e sia nei due film, sia-
mo sempre nel campo delle fic-
tion, delle macabre o divertite
fughe dell’immaginario.

Tra il23ed il24
agostodel1572,
l’eccidio
degli ugonotti per
ragioni religiose




